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EC0^0MS.1 SOCIALE 

D E I CLIMI. 

L'influenza dei diversi climi, per ciò 
clic riguarda 1' economia, merita molta at-
tenKione. Finora nello sole regioni temperale 
r umana industria ha fallo progressi sempre 
crescenti 5 fuori di queste regioni è rimasta 
staJijauaria, o pocliissnno si è sviluppala. Que­
sti falli provano non aver essa trovato in tutte 
le temperature eguali condizioni per lo svi­
luppo, e non è senza importanza il ricercarne 
la cagione. 

Egli è evidente non essere la maggiore 
0 minoro abbondanza degli elementi naturali 
della ricchezza ciò che determina i diversi 
gradi di prosperità riservati ai Popoli, per­
ciocché le regioni equinoziali, quelle che 
senza dubbio ne posscdono di pili, sono nel 
novero delle contrade rimaste più addietro, 
più povere. Infatti, perchè le popolazioni 
fioriscano, non basta che abbiano a mano 
molti mezzi di produzione, ma uopo è ezian­
dio che sieno eccitate a farne buon uso. 
L'esito di quello che a fare imprendono 
dipende priiicipalinenlc dai loro progresfii in 
intelligenza, attività e saggezza noli' impiego 
dei frutti dei loro lavori, e perchè le circo­
stanze locali non favoriscono per tutto egual­
mente que' p.rogves&t, per tutto npn procedet­
tero con passo egualmente rapido e sicuro. 

]ja superiorità in questo rispetto appar­
tiene alle zone dove regnano le medie teni-
pcriiture. Jvi tulio s'accorda a raccomandare 
alle popolazioni 1' uso abile e vigoroso delle 
loro facoltà ])rodullive. Bisogni numerosi e 
svariati non cessano mai di assediarle; si 
devono difcndoro ora dai cocenti ardori della 
state, ora dai lunghi rigori del verno. Abbi­
sognano di veslimcnta opportune alle più 
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Si stava giocando in casa il signor Nanimof, 
hiogolcncntc nelle guardie a cavallo. Una lunga 
notte d'inverno era lassata senza elio alcuno s'ae-
eoi'gossc, e battevano le cinque del mattino quan­
do venne allestita la cena. Quelli che avevano gua­
dagnalo, .si posero a tavola con grande appetiio; 
gli allri si scambiavano qualclio parola di mal u-
jnere. Tull;ivia un po' nlla volta, eoU' ajulo dello 
bottiglie di Seiaiu[iiigna, la conversazione s' anelò 
animando e divenne generale. 

— Come Vliai falla questa sera, SurinàV do-
niandù il padrone di casa ad uno de' suoi ospiti. 

— Come al solito, ho perduto. Bisogna cenfes-
siirlo, clic per ino la fortuna non cambia aspetto 
(imi. Come sapete, non gioco che uUa miì'amloht 

contrarie condizioni atmosferiche, di materiali 
e comodila da scaldarsi, di case ben chiuse 
e assai solidamente costruite per sostenere il 
peso delle nevi e resistere a ogni sorta d'in­
temperie. Non è che a forza di lavoro, d'in­
gegnose invenzioni, di sforzi falli contro la 
resistenza de' materiali di tante qualità, che 
poterono sostenersi contro le ostililà del elima, 
e da ciò derivò per esse la necessità di met­
tere in attività corpo ed anima, la quale at­
tività, diventata abitudine, è il principio della 
loro continua prosperità, 

D' altro canto lutto pure s' accorda ad 
assuefarle all' economia. Le messi che rac­
colgono maturano lentamente, e richiedono 
una lunga serie di cose; bisogna usarne con 
tale risparmio che bastino al consumo del­
l' anno intiero. Guai a chi non si ricordasse 
nella bella stagione dei bisogni che mena 
seco l'inverno, e trascurassero di provvedervi 
antocipalamentel Ora non v ' è niente che 
desti e sviluppi lo spirito d' industria, non 
v' è niente che induca all' impiego riprodut­
tivo delle ricchezze acquistate, corno la ne­
cessità di provvedere all' avvenire, e di averlo 
presente in tutte le combinazioni. 

L'anibìcnte assegnato alle Nazioni agisce 
mollo meno felicemente sulle loro idee e sulle 
loro.'inclinazioni nelle regióni che'ài stendono 
fra i tropici, o ivi accosto. Là si conoscono 
ajtpena le vicissitudini delle stogioni, e un 
cielo sempre clemente risparmia agli uomini 
la maggior parte de' patimenti, per sottrarsi 
ai quali devono sempre sudare nei climi di 
variabile tempera. Una capanna prestamen­
te eretta dà loro un ricovero sufficiente a 
difendersi dai raggi del sole o dai rari ol­
traggi dell 'acre; qualunque lieve tessuto basta 
a preservarli dagFincomodi della nudità; su­
bito che liannò saziato la fame, possono ab­
bandonarsi alla dolcezza del riposo. 

Nò anche il carattere e la durata del 
lavoro, che pure trascurare non possono, non 

e mi vanto di possedere un sangue freddo non or­
dinario. Tengo saldo alla stessa puntata.o perdo 
sempre. 

— Come! in tutta la sera, non li sci provalo 
a puntare una sol volta sulla rossa") Davvero la 
tua costanza mi sbalordisce. 

— Che ve no pare di Ilcrmarin? prese a diro 
uno dei convitati, additando un giovane officiale 
del genio. In vita sua quest'originale non ha toc­
calo una carta e si diverto a starci a guardare si­
no alle cinque del mattino. 

11 gioco m'interessa, osservò Hermann, ma 
non mi prende il capriccio di arrischiare il ne­
cessario per guadagnarmi il superfluo. 

— Hermann ò tedesco, o per conseguenza eco-
noiiu), disse Tomski ; piuttosto sarebbe da mera­
vigliarsi di mia nonna, la contessa Anna Fcdo-
lovna. 

— E perchè ino' ',' gli domandarono i suoi amici, 
— Non faceste osservazione, rispose Tomski, 

ch'ella non gioca maiV 
— Infatti, disse Narumof, una donna di ottanta 

anni che non punta', ù un fatto poco comune. 
— E ne, sapete il motivo? 
— E che? e' è un motivo dunque? 
— Ddilemi, Dovete sapere che mia nonna, già 

juci'.zo secolo, si trovava a Parigi dove faceva del 

sono di natura tale da correggere elTìcace-
mente g' inconvenienti inerenti alla semplicità 
dei bisogni. La slessa agricoltura esige da 
loro fatiche poco durevoli. La terra indurita 
ed inaridita dall' eccessivo ardore del sole, 
non può essere lavorala fuorché nelle cinque 
0 sei settimane che succedono all'epoca an­
nuale (lolle piogge, e la lunga inoperosità che 
ai coltivatori impone, nutre la loro inclina­
zione all'indolenza. Non basta: i calcoli della 
previdenza non sono per essi di grande ne­
cessità. Siccome la diversità di temperatura 
ira una stagione e 1' altra è appena sensibile, 
non occorre loro di provvedere nell'una sta­
gione per potersi sostenere nell'altra, onde 
possono facilmente menare la vita a giorno 
per giorno. Pcrlocchè invano la natura fu 
al suolo clic abitano prodiga dei mezzi di 
produzione; ne avrebbero tratto profitto; se 
di una sola cosa non fosse stala avara, di 
caricarli cioè di bisogni, ai quali provvedere 
dovessero o sottostare a dolorose privazioni. 

{continua) 
PASSY. 

DEL LATTE, DEL BUTIIUIO 

E DEL FORMAGGIO. 

Dèlia piwparazione del burro. 

(couUiuia7,ioi\c e fine vcili n, 77) 

Sebbene procedendo nella fabbricazione 
del burro come da noi fu indicato, lo si ot­
tenga in maggiore quantità, ed in migliore 
qualità, non pretendiamo però che cosi rag­
giungasi la perfezione, L ' analisi chimica ed 
il microscopio provano, per l'ojiposlo, che 
anche nello circostanze più favorevoli resta 
nel latte del burro una notevole quantità di 
parti butirrose. Speriamo, che la scienza por­
gerà ajulo ai coltivatori, i quali quand' anche 

chiasso. S'andava da lei allo scopo di vedere la 
Fenere Moscovila, come solevano chiamarla, Richo-
lieu stesso le fece la corte, e la buona donna pre­
tende eh' egli sia slato li per li por bruciarsi le 
cervella, in causa delle sue renitenze a di lui ri­
guardo. Una sera, al palazzo reale, ella perdelle 
sulla parola, contro il d»ca d'Orleans, una somma 
considerevole. Tornata a casa, si tolse dal volto i 
nei, disfece il guardinfante, e in aria Iragica andò 
a narrare la propria disgrazia a mio nonno, di­
mandandogli del dinaro per soddisfare a'suoi im­
pegni, 11 buon vecchio gli era una .specie d'iiileu-
denlo verso sua moglie. Esso aveva paura di lei 
corno del fuoco, ma la somma che in queir istante 
le veniva domandata. Io fece andar nello furie. Po­
stosi a conteggiare alla scrivania, provò alla pò--
vera nonna coni' ella avesse speso in sei mesi nien­
temeno d' un mezzo milione. Le disse chiaro 0 lon. 
do, eh' egli non ai èva a Parigi le sue tenute dei 
governi di Mosca u di Saratof, e conehiuse riliu-
taudu i sussidii richiestigli. Immaginatevi un poco 
la collera di madama. Ella gli lasciò andare uu 
buffetto sul viso, e, quella notte, volle dorjnire in 
ima stanza a parte, affine di dimoslrargli la pro­
pria indignazione. L'indomani, bene inteso, lornò 
daccapo a rinnovare l'assedio e fu per la prima 
volta in sua vila che parve si degnasse discendere 



318 

jabbiano il tempo e la volontà di occuparsene, 
non hanno gì' islromenli necessar] a fare le 
esperienze. 

Tronuuer *) lia corcalo di rimediare al 
male, al latte aggiungendo della soda, la quale 
ritarda il momento nel quale passa all' acido, 
e dà quindi alle bolle del burro maggior 
tempo ad alzarsi ed a formare lo strato dì 
crema sulla superficie del latte. Infatti con 
qucslo mezzo si ebbero risullali importanti, 
giacchò mentre coi procedimenti ordinar) oc­
correvano d'I litri di latto per avere ì}2 
chilogrammo di burro, non ne occorrevano che 
40 1;2, adoperando la soda, ed in un espe­
rimento ne bastarono 8 1;2. Ma la soda la­
scia al burro un sapore ingrato, perloechè 
ne fu rigettato l'uso. Uopo è dunque o tro­
vare un altro mezzo, o togliere il sopore 
della soda. Un' altra questione, non senza 
importanza, si ù, a quale punlo d'acidità 
debba essere giunta la crema prima di ve­
nire battuta; intorno alla qunl cosa sì ò an­
cora in grande incertezza. 

Speriamo che oggi non essendo 1' agri­
coltura abbandonata a zotiche abitudini, ap-
plicandovisi uomini illuminati, e molte mnssuje 
veduto avendo come, importante è il loro 
officio di ben dirigere la massaria, speriamo, 
dico, che tutte questo quc'stioni vengano stu­
diale, e che la cascina non abbia a restare 
addietro, mentre lutti gli altri rami dell'a­
gricoltura progrediscono. 

Ecco alcune altre note, oltre alle indi­
cazioni contenute nel mio Manuale deW al-
[evalore delle bestie cornule, eh' io penso 
possano essere utili a coloro che studiare 
vorranno questa materia. 

Quanto piìi il latte 6 ricco di butirro, 
tanlo più è leggero, perchè il grasso è meno 
pesante dell'acqua. — Già nella tetta della 
vacca le parti butirrose tendono ad alzarsi, 
e per questa ragione il latte tratto da ultimo 
p più ricco del primo. Secondo Schubler il. 
peso specifico del primo latte è di '1.034', e 
contiene il S per ÌOO di crema, mentre che 
il peso specifico dell'ultimo è di 1.029 e 
contiene il 17 per 100 di crema. — Il latte 
d' una vacca fresca di jìarlo conlicue poco 
burro, e si fa più ricco di mano in mano 
che dall'epoca del parlo s'allontana. — Porge 

e) Vi-'jjgnsi 11 Mtiniiiilo dell' nUcmtorc delle licslie cur-
mltc p> a()2 1.n ciljzlniic. 

a qualche scusa e syiogazionc. Ma invano .si sforzò 
Ji provare a suo marito conio l'osso conveniente 
distinguerò dcliilo tla CIUIJÌIO, O conio non era lo-
cilo contenersi riguarilo a un principe nello slcsso 
inolio die si avroblio tenuto con mi coccliicro. Tutta 
Ki di lei oloquon/.a si risolse in un portlilcnipo ; il 
nonno si conservava impassibile. 

La contessa più non sapeva dove batter la te­
sta. Per buona ventura era stretta in relaziono con 
un uomo molto celebro in fiuoi momenti. Suppon­
go che avrete inteso a parlare del conto di San 
Germano, di cui si racconta un maro di meraviglie. 
Como sapete, egli passava per una speoio d'Ebreo 
K:̂ rantc, possessore doli' elisir di vita e della pie­
tra filosofale. Alcuni si prendevano befla di lui co­
me l'arebbcsi d' mi gerrelano. Casanova, nelle sue 
un'iuorie, lasciò detto ch'egli cru una spia. Clioc-_ 
clic ne fosse, malgrado i misteri della sua vi(a, 
San Germano veniva ricercato da tulli per la sua 
buona compagnia e por la riputazione che godeva 
di uomo amabile. Ancor oggi mia nonna conserva 
per lui un' alTeziono vivissima, e s' adonta nel pro­
fondo dell' anima quand' ode parlarne con poco ri­
spetto. A quell' epoca ella suppose che San Ger­
mano fosse in caso di prestarle la somma di cui 
aveva bisogno, e a qucst' uopo gli scrisse un bì-
glietlo, pregandolo a voler portarsi da lei. Il vec­
chio taunialurgo vi si recò iminediatamontc, o tro-
volla immersa in una disperazione che mai più 
r eguale. In duo parole, la contessa lo mise al 
fatto di ogni ('osa, gli feci; eonoseore la pvopria 
disgrazia e la crudeltà di suo marito, aggiungendo 
elio non lo restava altra •speranza tranne quella 

il miglior burro secondo Weckevliii nel terzo 
mese, e secondo Schmher nel terzo R nel 
quarto mese. — Secondo Pabst il latte di 
media qualità dà una quantità di crema e-
gual.e al 12 o l.S per 100 del suo volu­
me, — Lo vacche giovani e le vecchie 
danno latte men buono; quello dai S ai 10 
anni danno il latte migliore. 

II latte ncidisce tanto più facilmente 
quanto più la temperatura ò elevala, e prin­
cipalmente quanta più elellricilà è conte­
nuta nell' aria. 

Per sapere, se sia il momento oppor­
tuno a "levare la crema, s'immerge un col­
tello nel latte, la crema attraversando, e se 
dopo avere ritiralo il coltello la cremo si 
rinserra, senza che a|)piija latte alla superficie, 
allora ù il momento da levarla. 

Neil' Altenburgo i vasi da latte sono di 
terra non ismaltata, i quali hanno nel fondo 
un buco che turano con un turacciolo di 
legno tremula, e pel qual buco fanno scolaro 
il latte, lasciando la crema nel vaso. — Nello 
Schleswig e nell' Ilolslein le secchie da rac­
cogliere ed. i vasi da riporre il latte sono di 
legno, ma coperte d'una buona vernice. 

Secondo Dittmann la cascina dev' es­
sere di grandezza tale, che ci sia uno spazio 
di 10 passi quadrati per ogni vacca. -^-
Pahst la richiede grande così, che contenga 
il latte di tre giorni. 

Se uno abbia abbastanza latte da fare 
bullrro ogni giorno, ottiene il migliore e jiìù 
delicato butirro, — Il battere la crema con 
troppa rapidità e con irregolarità nuoce alla 
qualità del butirro ; e so quesl' ojìerazione 
viene troppo prolungala, il burro riesce meno 
buono. 

La crema d'una vacca vecchia di lolle, 
o avanzala nella gestazione, s'appiglia dif­
ficilmente, e in tale caso bisogna aggiungerò 
almeno una piccola quantità di crema prove­
niente da una vacca fresca di latte. La dif­
ficoltà che si prova a fare, che il burro si 
appigli deriva quasi sempre dalla temperatura 
troppo bassa o troppo elevata, secondo la 
stagione. 

Se non si crede di poter fare a meno 
di levare il burro quando lo si cava dalla 
zangola, per eslrarne il latte, si procuri al­
meno di non lavarlo troppo, e non si ado-
jieri acqua che contenga calce. 

della di lui amicizia e cortesia. San Germano, do­
po alcuni istanti di riflessione: » Madama, disse, 
potrei prestarvi benissimo il danaro che vi occor­
re; ma so che voi ne stareste inquieta finché non 
vi fosse possibile di rimborsarmi, e perciò non M\i 
par bene di levarvi d'un indiarazzo per gettarvi 
in un' altro. V ha un solo mezzo di saluto. Biso­
gna riguadagnare la somma che avolo perduta. -^ 
Ma, caro conte, risposo mia nonna, parjui d' aver­
vi detto, ch'io mi trovo perfettamente al verde ... — 
Fa nulla, rispose San Germano: abbiate soltanto la 
pazienza di ascoltarmi. » Ed allora le aperse un 
segreto che voi puro, senza dubbio, pagarestc molto 
caro di conóscere, 

Tutti quei giovani officiali prestarono concor­
do attenzione al vacconlo di Toniski. Toniski fece 
pausa un momento per accendere una pipa, diede 
una tirata, e proseguì nei seguenti termini. 

— Quella sera stessa, mia nonna si recò a Vorr 
s.aiUcs al gioco della vcgina. Il duca d'Orleans te­
neva il banco. La contessa cominciò dal plantare 
una ^breve storiella conio giuslilicaziono del non 
aver ancora soddisfatto il suo debito, poi prese 
posto e si diede a puntare. Tenne tre carte : colla 
prima guadagnò ; raddoppiala la somma colia se­
conda, vinse di nuovo; raddoppiatala sulla terza, 
ella si sdebitò verso il duca in una maniera glo­
riosa. 

— Puro accidente ! disse uno degli officiali. 
—- Curiosa davvero! osservò Ilerniann. 
— Vuol diro dunque, che lo carte erano prepa­

rale: disse un terzo. 
— Non lo credo, rispose Toniski coi; gravità. 

Per quante cure si abbiano nel fare il 
burro, non si giugno a tanto da eslrarne il 
ialte, e perciò conviene salarlo. Stimano che 
il burro contengo spesse volle parti caseose 
per una quantità da 12 a 16 per 100 del 
suo peso. Ma se un po' di latte nuoce alla 
conservazione del butirro, lo fa più gradevole, 
qualora sia consumato fj-esco. Le indicazioni 
della quantità di sale da adoperarsi variano 
da 32 ad 8, 11 burro che vuoisi conservare 
lungo tempo o spedire in lontano paese esige 
la maggiore quantità di sale. Raccomandano 
che al burro da conservarsi s'aggiunga del 
salnitro e dello zucchero: burro "̂ 50, sale 2 , 
salnitro 1, zucchero 1. Così il burro non 
solo si conserva meglio, ma riesce anche più 
aggradevole al gusto. 

Il burro liquefatto perde circa un quinto del 
suo peso. 11 calore che gli si fa provare, oltrepas­
sare ilou deve Gi.° centigr. Secondo ScJnveizer 
il burro dev'essere liquefano nel bagnomaria, e 
il calore dell' acqua non devo eccedere da 22** 
a CO,'' termine di rigore. L' operazione deve 
durare da 8 a 9 ore, e allora il burro è 
chiaro e trasparente come un bell'olio d'oliva. 

Secondo Boiisshifjault V alterazione del 
butirro non viene solamente alfreltata dal siero 
e dalla cuocitura^ ma anche dall' acqua che 
contiene. Per isbarazzarnelo si fa liquefare il 
butirro ad un fuoco dolce in una caldaja di 
metallo, continuamente mescendo. L' acqua 
si separa in forma di vapore, e quando non 
ce n' è più, non si fa più schiuma sulla su­
perficie del butirro. Allora lo si feltra affine 
di separarlo dal deposito che è nel fondo 
della caldaja. 

Grandi vasi di terra sono preferibili ai 
dogli di legno per la conservazione del bur­
ro. Se in capo a qualche lempo si forma 
un vuoto tra il burro e le pareti del vaso, 
bisogna empirlo di forte salamoju. 

Se la maniera di faro il burro influisce 
molto sulla sua qualità, tuttavia la prima con­
dizione ò il nutrimcnlo delle vacche. Le pian­
te delle quali le vacche si nutrono, danno al 
burro la fragranza ed il colore. Si ottiene il 
più delicato burro nel mese di Maggio, da 
vacche nutrite in buoni pascoli; si conserva 
però meglio il burro d' autunno. 

F. VlLLEBOV 

— Come,... Come? gridò Naruiuof, lu hai una 
nonna la quale conosce Ire carte che vincono sem­
pre, e non arrivasti a fartele indicare? 

— Ecco qui il malaccio ! risposo Tomski. Ella 
aveva quattro figli, un dei quali fu mio padre. Tre 
di questi facevano la vita dei giocatori, oppur nes­
sun d'essi potò mai giungere a scoprire il segreto 
che custodiva la contessa. Però ascoltate ciò che 
intesi dire da mio zio, il conto Ivan Iliteh, il quale 
m'ha datola sua parola d'onoro come pegno della 
verità della cosa. Tehaplitzki, lo conoscete, quel 
tale che mori di miseria dopo aversi mangiato dei 
milioni, un giorno, nella sua giovenlili, pordetta 
contro Zoritch all' incirca trecento mila rubli. Ne 
era disperatissimo. Mia nonna, che non mostrava 
indulgenza di sorla por lo scappate di giovcntìi, 
non so perchè, faceva eccezione allo sue abitudini 
in favore di Tehaplitzki. Klla gli diede tre carte 
da giocare una appresso l'altra, esigendo sacra pa­
rola che non avrebbe più altro giocato in sua vita. 
Ininiediatanienlo Tcluiplilzki si poso sullo traccio di 
Zoviich e, Ifovalolo, gli domandò la rivincita. Sulla 
prima caria, puntò cinquanta mila rubli. Vinse, e 
fece pareli ; infine, collo suo tre carte, ricuperò il 
perduto nel giorno prima con sopraggiunta qual-
cbfi cosa di guadagno.... Ma ecco le sei ore, in 
fede mia ò tempo d' andarsene a dormire. 

Ciascuno vuotò lo sua tazza, e la comitiva si 
diii'iolso. 
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DEL DOTI. GIULIO ANDREA P1R0\A 

Crfidiamo sarà grato ai Friulani di leggero il 
scguenlo articolo, cho il Crepuscolo stampa sul re­
cente lavoro del doti. Giulio Jndvea Pirona, pro­
fessore di slorla naturalo nel Ginnasio udinese, A-
vremo occasiono di tornare altre volte sulla ana­
logia delle voci friulano con quelle dei dialetti lom­
bardi. Frattanto godiamo di vedere che sia reso 
onore ad un nostro compalriolla, il di cui esem­
pio vorremmo fosse imitato da altri nel dare a co­
noscere, con lavori illustrativi di vario genere, que­
sto nostro Friuli si poco nolo anche ai nostri vi­
cini. 

, foci Friulane significanti animali e piante, 
pubblicate come saggio di un vocabolario generale 
della lingua friulana. Udine, Tip. Trombetti - Mu­
rerò, 1854. —• Ecco un libretto prezioso sotto duo 
aspelli ; ai friulani, perchè offre un ottimo sussidio 
a conoscere quelle voci della lingua italiana o scien­
tifica, corrispondenti ai nomi del dialetto comune­
mente adoperali pel regno animale e vegetale; agli 
altri, perchè presenta un frammento sconosciuto 
di una fra quelle varietà di lingua provinciale ita-
lî ?»<), a cui si rivolgono adesso le ricerche degli 
élndiosi. Ignari, come siamo, del' preciso valore ilei 
vocaboli friulani, non ci è dato giudicare se in 
ogni caso alla voce del dialello ivi registrala equi­
vale nel suo giusto signillcalo il termine italiano 
contrapposto. Ma possiam dire invece che le de-
scrisioni di ciascun animalo o di ciascuna pianta 
ed crl)a comprese nel libretto sono stose con ogni 
cura e fedeltà e concordano esattamonle col nome 
scientifico chiamalo a spiegare la voce vernacola. Per 
questo lato il vocabolariotlo, che annunziamo, la­
scia poco 0 nulla a desiderare: potià essere am­
pliato e arricchito, non certo composto con mag­
gior diligenza e pienezza di nozioni. Quanto alla 
parte, che più specialmente interessa i cuUori della 
linguistica, essa ha un' importanza speciale pel 
raffronto che concedo di furo collo medesime voci 
degli altri dialetti italiani, e pel carallcre proprio 
che porge nei nomi, nelle terminazioni, nelle eti­
mologie di parole, che possono considerarsi come 
il fondo più antico di ciascuna favella. Giacché, 
come la caccia, la pastorìzia e l'agricoltura ci 
appajono lo arti priuiilivc dei Popoli, cosi le voci, 
che ne indicano gli oggelli, dovrebbero avere ra­
dice più l'cmota e più tenace delle sue primo o-
rigini. Forse è da ciò che deriva lo scarso clo-
menlo straniero cho scorgosi in questo voci, le 
quali abbondano invece nelle forme e nello termi­
nazioni congeneri a quelle d' altri dialetti italiani 
e .specialmente lond)ardi. Un alleiilo esame vi fa­
rebbe scoprire inallcso analogie, alle a cai'atleriz-
'/.are quel fondo italico comune, che si vic\iu man 
mano svelando in t^tlc la vasla famiglia dei nostri 
vernacoli. Poche voci vi si trovano che diano suo­
no slavo, sebbene questa lingua siasi infiltrala nelle 
valli più chiu.se del Friuli, e ancora ve ne resti 
la traccia: poehissime d'aspetto e di derivazione 
romanza; molte invece consimili non solo nella 
radice e nella forma, ma eziandio nel suono, ai 
dialetti gallo-italici. Lo voci di erbe niangcreccic 
e d'animali, spccialinenlo quelle degli animali do­
mestici e dogli uccelli, si direbbero prello lom­
barde. Noi ciodìamo trovarci in casa nostra, al­
lorché ci abbattiamo nel lece in eros, nel bo, nel 
calavron, nel ìov, e leggiamo il narunz, il «uy, il 
fcrocisf, il ravico/i, il jHmimrcin, e lìerfino quel-
r angurie per cocomero, che i toscani non sanno 
ancora perdonarci. Anche quando non sono pret­
tamente conformi, hanno suono affine, die addita 
una medesima origine, come sarebbe il carni per 
tarlo, cho è quasi pretto bresciano o cremonese. 
VA imriissìile per la cingallegra, così vicina al nostro 
milanesi!. Talora la medesima voce ò adoperata a 
siguilii'uru oggetto diverso, come il snltemarliii, 
che aildiin fra noi la locusta, e nel Friuli il tal-
pino feirugineo. Né mancano i riscontri eoi dialolli 
pmiliani, il nmss per asino, per esempio, che è 
voce ferrarese, e il savors, per prezzemolo, die è 
soliicllo vocabolo piacentino. Altre voci sono più 
affini al vocabolo italiano come il Insigne per luc­
ciola, freule per fragola, e più le marasche pel 
prunus ccrasusj altre sembrano dare railli'o greca, 
come quel crolt per rana, che direbbesi (armalo 
da V{u&a, crocitare. Singolare b poi vedervi il suri.i 
por topo, cosi prottamenle francese, e la f'ranilnie, 
lampone, vicino più eh' altro alla frambucsa dello 
spagnuolo. 

ÌN'oi non possiamo die far plauso alla solerle 
fatica del dottor Pirona, il quale pensò a ragione 
di far cosa utile al proprio paese, offrendogli que­
sto saggio in anticipazione del vocabolario generale 
ilei dialello friulano, che il professore Pirona, di 
'ni zio, sta da mollo tempo cojnpilando o che noi 

auguriamo possa veder presto la luce. Ogni ajulo 
prestato oggidì agli studii linguistici è impulso dato 
ad una scienza che procede a passi giganteschi, e 
che sembra destinata' a riempiere molle lacune la-
seiate'dalla storia. Il disegno poi d'un inantialctio 
di voci domestiche del regno naturalo col loro 
corrispondente nell'idioma illustro e scientifico ci 
pare opportunissìmo e da additarsi come eseinjiio 
agli studiosi delle altre Provincie italiane. 

Notizie 
relative al commercio generale 

Il cnr.Tllere dell.! civiltà contemporanea non per­
metto più che potenza reale e durevole si.a qucll.i delle 
NnzIunI, In di cui ricchezza ù frutta principalincnia 
della conquista, o d' un monopolio commerciale, che 
per quanta abilili si adoperi a mantenerlo, deve nc-
ccssiii'iaiiicutc cessare. Roma, ad ont.t clic abbia di gran 
lunga la preminenza su tutti i Popoli conquistatori, 
divorando colla conquista V altrui riccliezza, divora da 
ulliiiio so stessa; nò il lavoro servile può conservarla, 
dio se Spartaco non riesco a spezzare le catene degli 
schiavi, una possa selvaggia ed indomabile, mantenutasi 
nella miseria, ma libera, viene od abbattere quella che 
s' era addormentata nei godimenti procacciati dal la­
voro schiavo, il quale non facendo progredire la so­
cietà, non può nemmeno conservarla. D ' altra par te 
Tiro e Venezia, el i t i commerciali, s' arricchiranno e 
brilleranno, slnchò altri non s' accorga cho e' i mezzo 
di guadagnare 1' invidiata loro ricchezza. 

Nò 1' una coso, nò 1' altra ò più possibile, quando 
la civilLà geiiernle viene a basarsi sopra un grande 

fatto economico, clic no dà il carattere prominente, 
cioè sopra il lavoro libero, la di cui nobiltà ò ricono­
sciuta non solo sopra quella vcrgognoslsìsima o vilis-
sima del far niente, ma anche sopra T operosità distrut­
trice, oomuuquo unita al valore personale. Il lavoro 
llbero,»di natura sua progressivo, 4 per conseguenza 
conservatore e dà, alle Nazioni che gli lasciano il mas­
simo grado di sviluppo, una forza ignota a quelle cho 
s' occupano soltanto delle arti dell' offesa e della di­
fesa- A questo fatto economico, reso evidentissimo 
dalla storia contemporanea, noi ccrchiarao di dare ri­
lievo; aftlnchi si vegga quale vastissimo campo ai 
miglioramenti dell' avvenire ci stia dinanzi, so volgiamo 
con alti intendimenti ì nostri studii, le nostre arti, la 
nostra operosità a qucU' industria che crea la ricchezza 
nazionale. 

IJ3 potenza degli Stati-Uinti d 'America, i quali 
formatisi per così dire da Jori si mantengono quasi 
senza anni fra Nazioni d' antica data, che con pre­
sentimento poco meno cho pauroso li veggono cro­
scerò con spontaneo procedimento e senza sforzo fino 
ad ingigantire, a che cosa altro ò dovuta che al libero 
lavoro, che ha un vasto campo di espandersi, attirando 
a so tutte le forzo non sapute altrove impiegare perbene? 
QucU' andare avanti, piuttosto che un principio po­
litico, il quale informi o diriga una Nazione compatta, 
ù un sentimento, comune a tutti ì cittadini, ma indivi­
duale, che spinge a portare la forza clvlllzzalrlce del 
lavoro libero sempre più innanzi^ a tale da raggiungere, 
in punlii anni dacché era partita dall' Atlantico, il mure 
Pacifico, e da crearsi una stazione nelle isole Sandwich, 
cho ora si dicono annesse alla grande Federazione, 
portando una nuova stella sulla bandiera americana, 
per slanciarsi di là ad abbracciare i commerci del 
Giappone, della Cina, del grande Arcipelago Oceanico, 
non .fenzii, nel tempo medesimo lasciar vedere iinrnl-
nonle 1' annessione (lolle prime isolo scoperte dal cit­
tadino della Repulildica di Genova, e fino all' istmo di 
P^iuiiiiia le regioni conquistate colla spada della Spagna. 
Forlnriali, so non conservassero nel loro seno una piaga 
che potrà riuscire funesta e produrre delle discordie 
civili dlssolutrlci, cioò 1' ereditato delitto della schia­
vitù dei negri, espialo soltanto In parto coli' istituzione 
della Repubblica di Liberia, piccolo ma fecondo seme 

. di civiltà gettato a iVuttlficaro nel bel mezzo della razza 
ol'rlcatia tuttora selvaggia! Ad ogni modo colà, mentre 
fervo la guerra in Europa, si procode a dilatare lo 
conquiste del lavoro, fja bandiera americana compari­
sce rispettata e temuta nel più lontano Oriento a pro-
leggero i traffici, che si estendono di por di, fino a 
minacciare di appropriarsi la ricchezza coloniale del­
l' Oliiiida, e so fosse II caso di guer ra , quella della 
Spagna, cil accogliendo a mlglluja i Cinesi, che esu­
lando si portano nella California, per Isfugglre così olla 
guerra civile, che ha rovinato gran parto del com­
mercio esterno di quel vasto impero ; essa sventola in 
ogni laliludine iloU' Oceano Poclfico, nel Baltico, nel 
Mar lìiauco, nel Modilorranoo, nel Mar Nero, per man­
tenere Il principio della propria inviolabilità, come Io 
patteggiò ultimamente in modo esplicito colla Russia, 

Dicesi, che lo due potenze occidentali abbiano da ul­

timo chiesto qualche spiegazione su questo fatto, del 

tratt<-)to colla Russia, forse sospettando che vi sia qual­

cosa di vero nell'asseritn cessione di territorio dell' A-

merica russa, e temendo cho questo fatto si colleglli 

ai tentativi di appropriarsi, comporandola, 1' Isola di 

Cuba, di metter piede a San Domingo, di annettersi 

Ilondura,'! ed altri paesi dell' America cenlridc, di ap­

profittare del crescente scompaginamento del Messico, 

minacciando di far proprio col tempo anche le Antlllo in 

glcsi e francesi e quindi tolta l'America scltcìitrionalo, 

e divenendo la prima potenza conimcrclale del mondo, 

anzi il vero centro del traffico mondiale, li tali con­

quiste sarebbero più economiche che della l'orza ; poi-

cliò la forza che esisto da per lutto, essendo nell' o-

perositù straordinaria dei cittadini, non si mostr.1 or­

dinariamente in alcun luogo. Ussa Insomma ò in po­

tenza, u pronta nd un bisogno, più che In at to; à 

forza economica più d ie armata. 

U fatto cconniiiico, coslanto ma in lenta progros-
slonc non a tutti gli occhi apparente, che vn pruducen-
dosi oltre 1' Allanlico, si mostra oggidì luminosissimo 
ed in piena attualità in Kuropa. IJC conquisto conti­
nuate senza interruzione, le finissime arti della politica, 
il lavoro servile di milioni e milioni d' nomini valsero 
alla Russia d'essere a lungo lo spauracchio generale, di 
rnccoglicrc eserciti favolosi, fino a togliere in tutto l'impero 
ai campi II lavoro od ora in Polonia le braccia anche 
alle messi, di costi iure fiotto, di murare fortezze cre­
dule imprendibili: ma ecco cadere ad un tratto tutto in 
rovina questo castello di carte. Ifnslò o gettarlo a terra, 
che si unissero un giorno le duo potenze, le quali 
coli' industria, colhi civilt.'i, col progresso, col lavoro li-
boro e spontaneo seppero creare in so la maggior 
somma di Fona Economiche. Diciamo forzo econo­
miche, giaccliù gli strumenti poderosissimi di guerra 
e lu flotto 0 le schiero che ora si adoperano trloni'alr 
mente dallo due potenze occidentali contro la Russia, 
sono dovuto alla / jo l t iua economica ed imluslriale 
dello duo grandi Nazioni poste idla lesta della civiltà. 
Solo B questa stragrande potenza economica ò dovuto, 
che si possano levare soldati o marinai , cquipnggioro 
flotte, iucouirurc prestiti od aumonturo Imposle, senza 
per questo, nonché esaurire, turbare quasi iilfatto le 
fonti della ricchezza. Alcuno parziali industrio, alcuni 
rami di commercio ne soffrirono e no soffrono, ma in 
somma del totale in l 'rancia è 1' ordinaria, in Grau-
brelagna la supera. L'industria privata non lavora per 
so sola, ma giova anche ad accrescere lo forzo pubr 
bliche. Le strado ferrate eh' essa costruisco giovano a 
portare da un capo all' altro dcd paese con somma 
celerilà t ruppe, armi, artiglierie; la marineria mercantile 
accrescendosi prepara di che aumentare In un momen­
to quella da guerra; i vapori di commercio ed Inservienti 
allo comunicazioni ordinarie divengono ad un tratto 
strumenti di guerra in quanto Irasporlauo in po­
chissimo tempo uomini e vettovaglie a forti disianze e 
permettono d' intraprendere le spedizioni del Baltico, 
del Mar Bianco, del Mar Nero, comparendo nel tempo 
medesimo, colle forzo ordinarie su tulli i punti marit­
timi del globo; lo officino, i cantieri, le miniere che 
alimentano le industrie ordinario, gli artefici e dotti 
cho lo fanno agiro e progredire, servono ad un bisogno 
per la difesa o por 1' offesa ; infine quel movlinonlo 
spontaneo di operosità, che s'Ingenera in lutti noi pro­
durre la privala ricchezza, si trasmuta, ogni volta che 
occorra, in molla potentissima della potenza pubblica. 
Questi falli, i quali l'orso fra non mollo avraiiuo più 
luminose dimostrazioni, devono insegnare a quella gio­
ventù colta, cho lamenta di non vedere aporto un 
campo all' attività del proprio spirito, a cercarlo nel 
promuovere In qual.'slasl maniera gl'interessi ceononilci 
dei rispettivi paesi. La civiltà, dio non si limita a 
cantarollaro qualche arietta, a faro la corto allo bal­
lerine, a sbadigliare noi caffè, ma corca lo lotte del 
pensiero e lo migliorie econonilche, privalo e pubbliche, 
è una forza: od a raggiungere un allo gi'ado di ci­
viltà di tal genero e' ò ancora molto da fare, e sarem­
mo por dire, di cho lavorare per generazioni parecchio. 
Illuminatevi adunque, o giovani, prima di tutto, e cer­
cate nei fatti della giornata non soltanto il pascolo ad 
una storile curiosità, ma un' Istruzione che giovi a voi 
ed al vostro paese. Che lo vittorie della civiltà sul 
Danuljio e nella Crluioa non siano indarno per noi: ed 
apprestatevi a studii, a viaggi ed a traffici in quello 
regioni dove esisto tuttavia numerosa una stirpo ro­
mana e dove dolio antiche nostro coionio commerciali 
rimangono tuttora mimoroso lo vestigia. Le opportunità 
d ie si perdono non tornano più: o mcutro 1' Occidente 
si versa con taula possa di guerra nell 'Oriente, coloro 
che abitano la regione mediana dell' Europa e si pi-o-
tendono in mezzo al mure, dio ridiventa contro alla 
civdtà, devono ricordarsi cho anche per loro e' ò del 
bollino da fare. 

Tornando a cose più immediate col discorso, no­

tiamo, che da qualche tempo va crescendo il numero 
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dui corisoliitl olia si slnlìiliscoiio in Oiionlc. Ciò scrviri 
a (lai'ci soinpro più iimpio iiollzlo ili f["c' liioglii ed 
a slrinj,'(ii-(! iiiiii;i;ii)rmciilel(! rcliizloiii (li essi coll'Kuropii. 
Una sccorulii c.irnv.iiia, elio veniva dalla Persia por 
'i'ieljisDiido, fu predilla dui Uiissi: e ciiìcslo sard moti­
vo i-Iir! !)(Mi presiti si dia maggiore! altenilouo allo coso 
ilell'Asi^i. Il legni) da guerra jl/icn/ir/rt, comandalo dal 
Ii;JfO flelP aiiirjiir.'iyllo jJoiis, porrjnisl 3^5 navigli Uri 
Jlliir 15iaM(:i), predandone però soli 5, La citl.'i di Knla 
volino distrnlla con gran mimerò di provvigioni, 
iiienlre ad Odessa inoUc no distrussero gì ' incondii. h;\ 
rivolnziune lidia Cina, iiicUeiulo sossoiira tulio il gran­
de impero, conlrilinisce non poi?o a dannoggiaru il 
Doniinercio di quel paese coli' l'.nropn o coli' Americii, 
elio andava crescendi) in proporzioni assai grandi. An­
che Canlon seda del tiariitn europeo Cii prosa dai 
sollevati e la nnli/,ia venne in Knropa per la via della 
CaliCorrjia. 1 sollevati niostransi assai [)uco favorevoli ai 
forasliuii ed al cuiniuerclo delTopjiio. INegli atluali 
sconvoigiinenti che geiiorano in molte parti carestia, 
cresce il nnnicro degli emigrali. Solo nella colonia in­
glese di liong-Kong nei primi (i mesi di ([ucst' anno 
se no imbarcarono itì,:j.j(), dei (piali 5:1'!() per l 'Au­
stralia, gli alni por la Cidifornia, ilove vanno a di-
vcnlaro cittadini degli Sliili-Unili, e vi .si distinguono 
per la loro operosità o parsimonia. Il porto cinese, 
dove il commercio coli' estero uvea pre.ii) un grande 
sviluppo era Sciangai. Nel Tij"ù vi si erano inporta­
le merci per i,o'i5,ooo lire sterline ed esportate per 
"i.'iSojOoo, a cui dovonsi aggiungerò da 5 a 4 milioni 
di lire per il conlrahhando dell' oppio. Gli Americani 
vi iecero lUi commerci.) di Uro GG3,ooo o tutte le altre 
finzioni assiemo di altro i3:'>,ooo. Tutto il commercio 
doli' Impero cinese coli' estero si calcola ascendere a 
1,000,000,000 di fiorini. —La Russia divieta l 'esporta­
zione dello granaglie da' suo! Stati anche verso il con­
lino del l 'Ausi l ia; dai tjuali lo viene il sale ol basso 
prezzo di .̂ Ĵ  carautani al ccnlinajo, dando lavoro non 
poco alle miniere della Galizia. Neinniono dalla Tur­
chìa si possono esportare granaglie. Molla Lega doga-

-nalo tedesca, ne i roh inda , nel bclgio si viene protraen-
do la lihero iiiiporliiziuiio delle granaglie. Clio non si 
dovesse intendere una volta, ohe il libero Iral'fico del 
jiane dovrehlie palleggiarsi fra tulli gli Stali inciviliti, 
fdmctio in tempo di pace? L' importazione dello bar-
liabietole dal lielgio in Francia, resa pii'i libera, por 
distillare spiriti, viene a diminuire la Cabliricaziono dello 
zucchero, dando cosi più favore a cpiello di canna. In 
J''rancia maggiori i'ranclilgie si adunarono per l''irttro-
dnziono degli spiriti e dei vini. Chi sa, su ciò indurrà 
il governo poutilìcio a lasciar uscire ì suoi , procac­
ciando i\n vantaggio albi propria industria agricola, 
ora che sarebbero bene pagati nel Ijombardo-Venolo, 
che invoco devo ricorrere all' Ungheria? Tutti codesti 
falli contemporanei dovrebbero ilbimiiinrc a rendere 
costanti le facilitazioni introdotto per i bisogni slraor-
(liiiarii. Dalle vittorie degli alleali in Crimea e sul Da-
ìiubio molti si atU'iidono qualche agevolezza all 'uscita 
dei grani dalla Uussia e dai l'rincìpati dol Danubio, es­
sendo quasi libero cpieslu lìiimr; e già l'asserita prosa di 
Sebastopoli influì sui contriilli dei ginni nei nostri paesi 
medesimi. E soggcllo nel quale ci tarnereino altra volta. 
Qui soggiungiamo alla line, clic nei principati Danu­
biani nella Polonia e nella Russia nicridionalo si mostra 
qua e colà l 'epizoozia dei bovini; l'atto che non ò 
senza importanza per il foinmercio generale. 

Utile avvertenza 
Nt'gli articoli, clic di quando in quando V Anno-

iiilore friulano Glaiiipa col litolo: Nulhio rcluticu ul 
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commercio gcncrnlc, e cltt! vengono sovcnttj da altri 
fogli lifcrili, non ci uicKc la Uedazione la pretesa 
tli chi pul)l)lir,hi qiialchi! iinporUmlc lavoro oilgi-
nalc: in» intende solo di raccoglicic in uno i l'alU 
economici della gioniala, lommentandoli a maggio-
le intelligenza dei leltori e tenendo cosiante la mi­
ra agi' iiilere.H.'ìi del paese, l'orcio non può a meno 
di avverlii'e, che iinu dipendo da lei, se l'articolo 
che col sopraccennalo lilnlulcggcvasi nell'/liiiio((i(onj 
del 30 seti, liroveva nella Sferza del 3 olt. quello 
assai più coniprensivo 11 Commercio «((tinte, col nu­
mero romano 1 per jfiunta, quasi si trattasse d 'un' 
operi! in più ciipiioli sul commercio dei nostri tem­
pi. So l'Intenzione della Sferzti era di attribuirò al­
l' Aiuintatore friulano t' articolo, difforen/iandosl Uà 
quelli che ruliiino a man salva, senza indicare la fnn-
lu degli scritti con cui nelUi loro imperdonabile pi­
grizia riempiono lo proprio pagine, doveva lasciare 
allo parole del nostro loglio anche il titolo cito por­
tavano. Quello idee che .stanno bcno sotto ad nn ti­
tolo modesto, lontano da ogni ombra di ciarlatano-
ria, perdono anzi che acquistare di valore^, ovo so 
no niella loro In capo uno pomposo e promuttitoro 
di grandi coso. Allorquando vorremo scrivere un 
lavoro sul commorcio contemporaneo, il titolo sa­
premo trovarlo da noi, senza che altri c'insegni co­
me chiamare l'opera noslia. 

E q u i dobbiamo cogliere quest'occasione, per 
notare anche l'iudcgnii cimiloUa di certi giornalisti, 
i quali per ('.irsi belli dell'altrui, usano ogni arto 
vergognosa a dissimulare le fonti dalle quali rica­
vano lo coso di cui riempiere i loro giornali. Ve no 
sono alcuni, che noi pnliemmo indicare, cho sem-
bruno una ristampa dell'<ìimo(«(orc Vriulano e di 
qualche allro foglio, >'un gii clic ci dolga che allrl 
prenda da noi: chù scrivendo crediamo di far buona 
cosa 0 quindi desideriamo cho la mas.sima pubbli-
citil si dia ai nostri scritti. Ma pcrchù non dir nulla 
aCTallu da cbi si prendono gli urlicoll? Perchè talora 
mutarvi il capo e la coda per farli credere roba pro­
prio, come p, e. la benemerita Gazz. di Lodi e Crema'! 
Perchè menerei sotto altro volte un A. F., quasi que­
sto iniziali inUica,sscro un c(jlluboi'atorc dol loro fo­
glio? Perché mettere ancbe Ann. Pr. sotto qualche 
articolo di minima importanza, copiando senza in­
dicazione alcuna gli altri che no hanno una mag­
giore? Forse per la falsa vergogna di prendere da 
altri ciò elio si credo utile di pubblicare? 0 piut­
tosto per rifiutare il bencJìcio dell'annunzio ad un 
giornale, cho non ha quello d'uscire in una capitalo 
e cho nella sua provinciale modestia non ha trom­
bettieri cho lo proclamino ai quattro venti? 

Critlogame giornalistiche, che velate colla muffa 
chi vi alimenta la vita, so seguitato, noi vi bruce­
remo collo fumigazioni di zolfo, Sappiate, che pre­
tendiamo di vedere citala la fonlo anche dello no­
tìzie, nel raccoglicio lo quali abbiamo un intendi­
mento, e che (̂ i costano fatica o tempo più degli ar­
ticoli originali Di questi potremmo riempiere il fo­
glio più presto: ma un giornale dove cnmporsi di 
idee e di fatti, che s'illustrino a \iceiida. E noi nel 
raccogliere i fatti economici e civili dell'epoca in­
tendiamo di servire al pubblico cho vuole educarsi. 
Ma per contiiiuaro a farlo, per porgere alimento 
anche ai parassiti che ci rodono fin sulle ossa senza 

nemmeno nominarci, possiamo pretendere da coloro 
che s'Impinguano del nostro, cho lascino almeno co­
noscere al pubblico a qual fonte si dissetano. Oche! 
dovremo forse venire astretti ad erigere un tribu­
nato di giustizia, e nd invitare il pubblico allo 
spettacolo di tanti giornalisti denudati dello malo 
indos.snte piume? 

Artìcolo comunicato. 

Un articolo inserito nell' Alchimista del 21 Sot-
leuibre N, 30 accenno ai progressi noi canto dì al­
cuni alunni dello Scuole llealì, lascimulo ad altri 
la cura di divisare la festa della solenne distribu­
zione de' premj. Entro io volonlieri in qucst' inca­
rico, e storico sincero dirò: cho por le assidue pa-
zicnli.s.simo cure di questo nostro egregio Maestro 
signor Onofrio Turchelto, già prima avevano quo" 
giovani dato chiaro prove di studio in una Mossa, 
quanto lìdia, allroltanlo di difficile esecuzione nella 
loro l'estivila a S, Luigi, cho l ' inno nazionale, con 
cui s' incominciù la solennità della suddetta distri­
buzione, sembrava cantato da artisti provetti, é-,che 
alcuno parole di ringraziamento a' presidi, p o s ^ 
In coro dai valente maestro stesso, destarono e 
per r esecuzione e per lo armonio una sincera am­
mirazione. 

Delle calde parole letto dai professore signor 
Plerantonio Gabiisi sui vantaggi dell'istruzione o-
lemenlrire non fo cenno, perchè a me non spetta il 
giudicarne. 

Passai quindi nella sala di Disegno ove con 
vera compiacenza vidi do' lavori atti a destar me­
raviglia, so non sapessi quante curo vi pone il bo-
nemorilo institntoro signor Angelo Sassella. 

Ma ci() cho superò la mia aspcttaziono, e cho 
forse dai più passò inosservato, si furono i saggi 
Calligrafici legati in quattro fascicoli posti su di un 
armadio. Amante come sono del bello scrivere, li 
esaminai minutamente, e trovai soddisfacenti, anzi 
belli in generale, quelli della classe I I I ; distinti 
per vari o studiati caratteri que" della classo II 
Reale ; ma degni di tutta altenziono i presentati 
dagli alunni di classo I Reale. Fatto rlflasso, che 
furono eseguiti sotto dettatura o con penna tempe­
rala al momento dallo scolaro, o non preparati o 
ricopiati da' modelli molte volto innanzi, non potei 
non ammirare la scioltezza, 1' eguaglianza della 
scrittura, la semplicità delle formo chiare, sponta­
nee, spedito, intelligibili, e quali appunto conven­
gono ai nostri bisogni sociali e commerciali; per 
cui sinccramento ini congratulo con quel Calligrafo 
signor Demotrio Prandi, convintomi, che quello 
devo ossero un metodo tutto suo proprio, facile a 
conseguirsi, e fo desiderio, eh' esso venga genera­
lizzato, non potcndono rivocare in dubbio i reali 
vantaggi. 

Udine 1 Oltohre isói . 
A, Z. 

ERRATA-CORRIGE — Neil' iscrizione latina slam-
pala nel N. 78 leggasi ju«a;('( dove fu stampato sunccit ; 
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